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l a sinistra 
è Papa Wojtyla 

O M U A T U n C O 

olpisce. anche ora che si è spento il terribile ru­
more delle armi, come tra le voci di pace rie­
cheggiate con più forza nel cono del conflitto 
nel Golfo permanga forte nelle nostre menti l'e­
co del messaggi del Pontefice. Quel messaggi 

• sono-risultati più volte l'espressione e quasi la 
sintesi delle coscienze di quanti rifiutano la guerra come 
m e » di soluzione delle controversie e sono convinti che 
la giustìzia e la stessa equazione che questa può comporta­
le, vadano perseguite pervie diverse da quelle della distru­
zione. •••. • . . . . • - , . ' • • -
• 'Non a caso alcune definizioni di Giovanni Paolo n (ad 
esempio «l'avventura senza ritorno*, «il coraggio di tratta­
le») sono divenute punto di riferimento non soltanto per 1 
cattolici. É accaduto cosi che il Pontefice e stato accusato a 
volte di Interferire nella politica. Ma non era in gioco soltan­
to la soluzione di una controversia intemazionale, pur deli­
catissima; con essa era in discussione il modo stesso di prò» 

•̂spettarsi il presente e il futuro dell'umanità, e in particolare 
*D destino del Terzo Mondo è le sue relazioni con le aree più 

ŝviluppate del pianeta. Che la Chiesa cattolica, per natura e 
.vocazione universale, fosse chiamata in causa da dilemmi 
t*tt questa portata, ci sembra naturale. Le gerarchle ecclesia­
stichê  a partire dal massimo dicastero, si sono spese e ap­
paiono intenzionate a proseguire a farlo, guardando avanti, 
spronando popolle governanti a usare e sperimentare nuo­
ve strade d'intesa e nuovi assetti intemazionali. L'idea, e la 
Impellenza, del governo mondiale. * tema di dimensioni 
che vanno oltre la diplomazia degli Slati: e chiamata in cau­
sa ogni dimensione della società mondiale, e la Chiesa cai-
lotica mi queste. AH» cosa e dire, come è giusto, che spelta 
alle forze politiche, ai gcweml trovare le soluzioni per scon­
giurare i conflitti,' assumersi le responsabilità: spetta ai po­
poli come tali (arsi protagonisti per la costruzione della pa-

1 tempi, e anche le idee, sono sconvolti e mutati. 
v Ricordo una discussione avvenuta in prepara-
: ztone del Congresso del Pel del 1979. quando si 

>. propose di. affermare nelle Tesi che il partito 
. -". non faceva pioterete, riè di ateismo né di tet-
' • • amo. Prevalse alla fine l'opinione di fermarsi al-

.la prima affermazione. Potava apparii* allora una,d)sous-
.akMeaiagolant, roaét*n solo anticipatrice nella su» verità. 
li» dico, perche subitaneamente li-problema d si è ripropo-

. sl6dirromeallereceifcacrJtk^ow»aedalPonteficeBllaso-
ciett emiliana da hil accusata di essere afflitta da «stigmate 
di malattie e di rrnrt*». QuelU toctett non appartiene sol-
lanto a noL Eppure, perla grande forza che ha in essa la s«-
rustra. m particolare U nostro partito, quella critica ci chia­
ma m<»usa e mtemUamo discuterla laicamente, cioè libe-
rameniee poUttcamente.. 
• • Quanto è stato detto nell'Incontro di Giovanni Paolo ti 
con I vescovi emiliani ci richiama un dato: per le vicende 
UaHane<wmeperquelleiTiondlali,nonsipuòdavverolnvo-
care la estraneità, ma certo dobbiamo avere coscienza del­
la distinzione fra dimensione e giudizio religiosi e dimen­
sione e impegno politici. Non si tratta soltanto per noi della 
reciproca autonomia della sfera ecclesiale e di quella polì­
tica istituzionale, ma anche, con essa, della necessaria indi-
pendenzadigiudlzioediinterlocuzione. 

GIÀ Ateeste Santini ha saggiamente notato su l'Unità 
che il Papa tiene necessariamente conto della documenta­
zione fornitagli (una documentazione della cui completez­
za e quindi obiettività, in questo caso, viste le dichiarazioni 
rese, * lecito dubitare). Sulla ricchezza e complessila della 
società, emOlanà si sono soffermati con fermezza e nello 

' «lesso tempo con equilibrio esemplare esponenti del Pds e 
gal PsicomiTtentan<k> le afrenTuuioni del Pontefice. 
I l Fin troppo facile, eppure davvero non superfluo, sareb-
Jp II confronto con le stigmate di malattie e di morte di altre 
realtà italiane, rifatto è che nella realta emiliana le contrad­
dizioni della società moderna si esprimono a livello di una 
società progredita e sviluppata, non isoiablle dal contesto 

' pattano ed europeo. Ma di questo, ne siamo certi, il Pontefi­
ce ha troppooccruo al mondo per non essere avvertito. 
• •• Che su grandi questioni evocate dal. Papa, quali ad 
esempio la natalità, sia necessario riaprire, o meglio forse 
aprire Analmente, un discorso a tutto campo, è fuori di dub­
bio. La scommessa storica costituita dalla costituzione del 
Pds passa anche per la volontà di affrontare problemi di 
queste dimensioni. 

Diverse fonti parlano di vere e proprie sollevazioni popolari a Bassora e in altre città 
In una tenda nel deserto i generali alleati hanno dettato la resa ai generali iracheni 

• • Chiuso dunque II Festival 
di Sanremo e conosciuto uffi­
cialmente il nome del vincitore 
(a proposito, ma, * cosi diver­
tente una gara in cui I risultati 
tk sanno da sempre in antici­
po?) rendiamo onore agli 
sconfitti, prima fra tutti la musi­
ca leggera, italiana,, senza di-
stinziooi. 
— Si era detto alla Vigilia (ma 
questa è ormai diventata una 
scontata consuetudine percer-
la stampa .musicale «amica» 
del Festival) che il livello delle 
canzonisarebbe stalo migliore 
rispetto a quello degli anni 

partecipazione di alcuni can­
tautori come la prova di una 
« m i raggiunta emanciparlo-
ne4taBarassegna.Malerondi- . 
ni (fon fanno primavera ed il 
ralla stesso di presentare come 
eccezionali determinale pre­
senze la dice lunga sull'andaz-
spflinetale. 

UMmamente si sono volute 
far passare alcune mie critiche 
alla struttura • alla gestione del 
Festival-per un attacco perso­
nale alle canzoni e alle perso-
ne presenti a Sanremo, e sono 
stale date risposte sganghera­

te, probabilmente per eludere 
discorsi più seri. Vale allora la 
pena'tornare sull'argomento 
per dire che il punto non è cer­
to quello di stabilire se ogni 
tanto a Sanremo possa capita­
re una buona canzone, né se 
qualcuno dei cantanti che 

'. hanno partecipato al Festival 
nel corso degli anni (Zucche­
ro e Vasco Rossi, per esem­
pio) abbiano poi avuto o me­
no successo di critica ó di pub­
blica Il punto è vedere se que­
sto sia avvenuto grazie al Festi­
val oppure nonostante il Festi­
val. E non mi pare.possano 
esserci dubbi sulla risposta. 

Le belle canzoni di que­
st'anno, dunque? Ci saranno 
senz'altro, ma forse ce ne ac-

' corgeremo più avanti, quando 
si saranno sedimentale un po' 
nella nostra attenzione; per 
ora sono rimaste impigliale ira 
una cucina Scavollni e una 
melensaggine di Edwige Fene-
ch, tra un bollettino trionfale 
dell'Audltel e una battuta di 
Bracanti. E difficile distinguere 
Il buono dal cattivo in una sfi­
lata che tutto tende ad omoge­
neizzare, appiattendo sfuma-

Sono vivi Bellini e Cocdolone 
D o p o la pace si riapre il confronto 

Intervista a De Michelis 
«Al Pds ora dico. ' • • • » 

RENZO FO A 

•iROMA. La sinistra europea 
ha delle grandi opportunità 

- per dare un segno importante 
al dopoguerra nel Golfo. Lo ha -
detto, in un'intervista concessa 
a l'Unità, alla vigilia della sua 
partenza per gli Slati Uniti, il 
ministro degli esteri Gianni De 
Michelis. E al Pds, dopo le po­
lemiche del mesi e delle setti­
mane scorse: «Dopo il comuni­
cato Craxi-Occhetto, vorrei ve­
ramente che ci fosse uno sfor­
zo più ampio». De Michelis so­
stiene che la guerra nel Golfo 
va giudicata come l'altra faccia 
della trasformazione epocale 
Iniziata nel 1989. che la deci­
sione di Bush di dichiarare il 
cessate il fuoco e di rinunciare 
alle tentazioni di arrivare a Ba­

ghdad significa che ha preval­
so e vinto una linea positiva, a 
cui l'Italia ha dato il suo appor­
to mantenendo la gestione 
della crisi nell'ambito dell'Orni 
e contribuendo a scongiurare 
l'ipotesi di una iniziativa unila­
terale americana. Sulla base di 
Questi presupposti, il ministro 

egli esteri vede un dopoguer­
ra fri cui alla sinistra europea, a 
cominciare da quella italiana, 
con l'obiettivo di una nuova 
pace planetaria, spetta il com­
pito di dire ail'Olp che ha sba­
gliato, di costruire un ponte 
con il mondo arabo, di favorire 
attivamente il processo politi­
co della Conferenza sulla sicu­
rezza e cooperazione in Medio 
Oriente. i 
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Manifestazioni anti-Saddam attraversano l'Irate 
mentre il rais appare in pubblico. Il dittatore non ha 
abbandonato l'idea di fuga, ma anche l'India avreb­
be rifiutato di accoglierlo. I suoi generali firmano 
con gli alleati la definizione del cessate il fuoco: si a 
tutte le condizioni. L'Onu approva la risoluzione sul­
la gestione del dopoguerra nel Golfo. Festa nelle fa­
miglie Cocciolone e Bellini: i due piloti sono vìvi. 

SIEQMUNDQINZBERQ MAURO MONTALI 

• i Mentre tutto il paese è at­
traversato da manifestazioni 
anti-Saddam e a Bassora è or­
mai rivolta aperta, il «califfo di 
Baghdad», dopo una settima­
na, ricompare per presiedere il 
consiglio della rivoluzione. Ieri 
intanto i comandanti iracheni, 
condotti all'appuntamento nel 
deserto disarmati e sotto scor­
ta americana, hanno accettato 
tutte le condizioni dettate dal 
generale Schwarzkopf. Più che 
un armistizio, una resa. Gli ira­
cheni hanno detto si a tutto, 
compreso il rilascio immedia­
lo di tutti i prigionieri. E mentre 
nelle tre tende di Sawfan, in 
territorio iracheno, si «firmava­
no» le condizioni il Consiglio di 

sicurezza dell'Orni approvava 
una risoluzione sulla gestione 
del dopoguerra nei Golfo. Un­
dici voti a favore, uno contrario 
e tre astenuti per un atto che ri­
calca quello elaborata dagli 
americani. 

Momenti di grande felicità 
ieri per due famiglie italiane: 
sono vivi entrambi Maurizio 
Cocciolone è Giammarco Bel­
lini, i due piloti caduti con il lo­
ro «Tornado» il 18 gennaio 
scorso sui cieli dell'Irak. presto 
torneranno a casa. Il generale 
Mario Arpino, comandante 
delle'forze aeree italiane nel 
Golfo, ha avuto questa notizia 
aSafwan. 

ALLBPAOINB3,4«B 

A soli 62 anni 
morto a Parigi 
il cantante 
Serge Gainsbourg 

È morto sabato nella sua abitazione di Panai, a t>2 anni. Ser­
ge Gainsbourg (nella foto), cantante, paroliere, composito­
re, regista. Era l'autore della famosa «Je t'aime, moi non 
plus», canzone-scandalo degli ultimi anni Sessanta (in Italia 
venne anche vietata) che ha venduto in tutto il mondo 5 mi­
lioni di dischi. Il presidente Mitterrand ha inviato un messag­
gio di cordoglio: «Ha elevato la canzone al livello di un'arte». 

' • APAQINA 1 9 

e Inter 
coppia di testa 
Dilaga il Milan 
Juveafondo 

SamP e Inter Di nuovo appaiate Inter e 
"• -- - - Sampdoria in testa alla clas­

sifica, ie incalza il Milan, af­
ionda la Juve.. I nerazzurri 
hano vinto a Pisa (1-0) i blu-
cerchiati a Bergamo non so­
no andati oltre 1*1-1. Un gol 

^ m m m ^ ^ m ^ ^ ^ ^ m . di Ricdle dà alla Lazio la vit­
toria sulla Juve. i rossoneri 

maramaldeggiano (4-1) contro un Napoli frastornato. In 
coda, sempre più entlea la situazione del Bologna, sconfitto 
a Cesena (3-2) ; il Cagliari pareggia a Torino. NEU.o SPORT 

Lotteria 
di Sanremo: 
i 2 miliardi 
a Grosseto 

Venduto a Grosseto il bi­
glietto serie V 76358. vincito­
re dei due miliardi della lot­
teria di Sanremo, abbinato 
alla canzone, cantala da 
Riccardo Cocciante. Al se­
condo, Renato Zero, era ab-

«..._«_».»»„.„,„,_»„.,_ binato il biglietto serie A 
00272 (venduto a Sestri L.) 

che vince 1 miliardo e 200 milioni. 11 biglietto serie Al 65038 
(venduto a Roma), abbinato a Marco Masini. vince 600 mi-
l l 0 n i - GLI ALTRI PREMI «PAGINA 1 7 

ARCO DELTRH ÎDEVTALE 

«BOBO- DI SERGIO STAINO IN ULTIMA 

H nostro inviato è riuscito a passare il confine. Le vóci della ribellione nelle province e quel che resta d o p o questa guerra atroce 
Gruppi di sbarKiat ì raccor j tonò iev io le^ ; - ^ 

.•..'.-w^-'. '^•'JMW-*';- '" 

«NelFinfemo Irak trovo solo orrore e paura>> 
Squilli di rivolta in Irak. Quattro province si sarebbe­
ro ribellate a Saddam. A Bassora nel sud, i civili in 
armi hanno assaltato la prigione liberando 750 de­
tenuti. Oltre la frontiera del Kuwait, in Irak, in un 
Paese massacrato da quaranta giorni di guerra. Le 
drammatiche testimonianze degli arabi e degli asia­
tici scappati all'inferno iracheno. I soldati fuggono 
disarmati in abiti civili. 

1 DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA . 

• i TERRITORIO IRACHENO. 
Scappano affamati e in preda 
al panico da Bassora. Sono ku­
waitiani, torturati e bastonati 
nelle carceri di Saddam; egi­
ziani, indiani, giordani cattura­
ti e pestati. E lutti raccontano: 
•È rivolta, i civili sono armati, a 
Bassora si spara per le strade, 
la polizia è fuggita, i soldati ' 
scappano». Squilli di rivolta in 
Irak. Quattro province. Amata, ' 
AJmabl.ZubireRumalia, sisa- ' 
rebbero ribellate a Saddam 
che ha chiamalo a Baghdad i 
soldati fedeli. VI sarebbero 
scontri, rivolte armate e ucci­
sioni. A Bassora il carcere e 

stato assaltato l'altra mattina e 
750 prigionieri sarebbero stali 
liberati. Testimonianze che ab­
biamo raccolto oltre la frontie­
ra del Kuwait, in Irak. voci di­
verse sentite in luoghi diversi, 
confermano. 

. Passiamo il confine fra Ku­
wait e Irak dopo aver attraver­
sato l'orribile scenario del 
nord del Kuwait, centinaia di 
mezzi distrutti, un enorme 
convoglio trasformato -in una 
raccapricciante tomba dalle 
bombe degli aerei. L'ultimo 
check-point americano, poi 
qualche chilometro fra' le car­
casse dei carri. Si arriva ai po­

sto di frontiera incrociando co-
. lonne corazzate e alleate che 

tornano a sud. Ritraiti staccati 
di Saddam Hussein, una scritta 
sbilenca «Siamo tutti con Sad­
dam». Case sventrate, uri risto­
rante devastato, un paesino, e 
poi ancora deserto lungo il 

. quale si incontrano volti scon­
volti dal terrore, gente che 
scappa. Bassora e poco lonta­
na. Kalid, un ragazzo: «I soldati 
si mettono gli abili chili per 
salvarsi, non avvicinatevi a 

• Bassora, restate a qualche chi-
. lometro. Il si spara e si muore». 

La rivolta, ci racconta un gio­
vane giordano è cominciata 
sabato alle 4, questa mattina i 

• civili hanno preso i fucili e han-
' no sparalo sulle porte del car­
cere, sono stali liberati 750 pri-
atonie*. Lungo la strada sol­
cali sbandati, disarmati, che^ 
coirono verso la frontiera per 
Arrendersi:. Incontriamo un 
4riippa di-uomini allo stremo. 
•MIO in marcia da ore. non 

' Hanno nulla da mangiare: al­
cuni hanno portano vistose 
bende alle braccia e alla testa. 
Uno ha un braccio segnato 
dalle cicatrici: è un ragazzo di' 

vent'annl kuwaitiano, ' Kalid, 
Un arabo fa da' intermediario. 
•Sono stato arrestalo nel mese 
di novembre dello scorso an-"* 
no, ero nella resistenza kuwai­
tiana nella città di Alimara. Mi 
hanno preso di notte e per 45 . 
giorni sono rimasto in Kuwait,. 
mi hanno torturato con l'elet­
tricità, con scariche elettriche 
sul corpo e nelle braccia». E il 
' ragazzo alza la tunica cencio­
sa e fa vedere orribili segni sul­
la parte superiore del braccio. 
•Ieri me ne sono andato dalla 
prigione in Irak, dall'orribile 
terra di Saddam, sono venuti i 
civili a liberarci. CI slamo messi 
' in marcia a piedi senza nulla. 
La gente è con noi. gli iracheni 
sono brava gente. Saddam è 
un porco». Ci rimettiamo in 
marcia. Kalid ci guarda e dice: 

' «Me ne sono andato dalla tom­
ba irachena e tomo nella mia 

.lena». 
• - Si vede una'piccola proces-

• sione di donne minute, di pic­
cola statura, con. vesti colorate. 
Sono indiane, cameriere dei 
ricchi kuwaitiani, catturale da-, 
gli iracheni e gettate in carce­
re. Molte sono scalze, strema-. 

onore 
FRANCISCO DSQRIQORI 

ture e spigoli, all'Interno di una 
scaletta che «spiega» in trenta 
secondi vita ed opere di cia­
scun •concorrente» prima del­
l'esibizione. Difficile in questo 
contesto distinguere la musi­
calità dall'orecchtabllilà. Il te­
sto accattivante o finto-provo­
catorio da quello che cerca 
realmente di esprimere qual­
cosa. 

Belle canzoni a parte, co­
munque, il Festival vuole, sele­
ziona e promuove la canzone 
•Sanremese» tout-court. con 
lutti i suoi requisiti d'ordinanza 
che è inutile stare qui ad elen­
care; la privilegia, se ne nutre, 
la difende a spada tratta per­
ché da questa linfa vitale di­
pende la sua stessa sopravvi­
venza di carrozzone politico-
televisivo. È evidente infatti 
che tutto il suo sottobosco di 
pastette, camarille, brogli e Im­
brogli vari verrebbe inevitabil­
mente messo in crisi nel mo­

mento in cui si elevasse, insie­
me alla qualità delle canzoni, 

. anche il livello critico del pub­
blico nonché quello Intellet­
tuale e culturale del móndo 
che intomo al Festival ruota. Di 

> questa eventualità il Festival 
mostra di avere talmente pau-

, ra che anziché rischiare di ri­
fondarsi radicalmente cam­
biando regole, strutture, luoghi 
e persone per poter recepire fi­
nalmente anche la parte più vi­
va e più vera della canzone ita­
liana, preferisce cooptarne 

. qua e là qualche rappresen­
tante salvo poi cercare comun-

'• que di piegarlo (vedi il caso di 
Jannacci e dei tagli alla sua 
canzone) alle proprie esigen-

: zc e alla propria logica. Non 
sta certo a me adesso sollevare 
una questione morale sul Fe-

< stivai di Sanremo. Ma certo c'è 
da chiedersi come mai un mio 
collega, Gino Paoli, che pure 
siede in Parlamento a sinistra 
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del governo, non abbia mal sa­
puto spendere una sola parola 
di critica verso questa annuale 

. fiera dei conformismo e del 
qualunquismo non soltanto 
musicale. Né si può concorda- • 
re con quanto da lui affermato 
recentemente, vale a dire che 
îl Festival servirebbe a pro­
muovere la canzone italiana 
all'estero e che i grandi nomi 

' avrebbero il dovere morale di 
'. partecipare «per dare una ma­
no» ai giovani emergenti. Non 

' é di paternalismo che ha biso­
gno la canzone italiana e co­
munque per mio conto auguro 
ben altre palestre musicali e 
ben altre occasioni di confron­
to professionale ed artistico a 
chi voglia oggi fare il cantante 
e l'autore. E quanto alla pro­
mozione all'estero basta vede-

' re che fine hanno fatto le ver­
sioni straniere delle canzoni 

- dell'anno scorso per mettersi a 
' ridere (o a piangere). 

La musica leggera é leggera 
: per tante ragloiu. Certo anche 
perché non ha la profonda 
complessità strutturale della 
musica classica, né 11 retroterra 
storico e culturale del jazz e 
della musica «olla» In genere. 

In altri paesi, pero, la musica 
leggera riesce comunque a dar 
vita a manifestazioni di tutto ri­
spetto come l'assegnazione 
dei Grammy o a grandi mo­
menti di spettacolo, anche te­
levisivo, come il concerto per 
la liberazione di Mandela o 
quello di Live Aid. 

In Italia, invece, tutto o quasi 
lutto gira da sempre intomo al 
vari Sanremi, Fantastici. Canta-
giri, Festivalbar... . , 

Ma veramente oggi in que­
sto paese musicisti ed autori, 
cantanti e discografici, produt­
tori, gkxnalisti:musicali. addet­
ti ai lavori in genere non si sen­
tono «migliori» di tutto ciò? 
davvero non provano fastidio 
ed imbarazzo nel vedere la lo­
ro • professionalità ricondotta 
ogni volta davanti alle forche 
caudine di tanta superficialità 
e di tanto cattivo gusto? 
' Sono davvero rassegnati a 

vedersi perpetuare anche in 
futuro questa arroganza ge­
stionale, questa pochezza or­
ganizzativa, questa mesta fri­
volezza? Slamo davvero con­
dannati a vita a questo 'Festi­
val della Canzone Italiana»? 

te, hanno due bottiglie d'ac­
qua minerale e sono una deci­
na. Per tutte parta la più anzla- ' 

' na: «Non abbiamo documenti, 
veniamo dall'Itale, ma tutte la­
voravamo in Kuwait CI hanno 
prese e incarcerate. A Bassora 
la genie ha preso le armi e ci 
ha liberate. In prigione stava­
mo senza luce da un mese, da 
quando è cominciata la guerra 
non c'è più nulla da magiare. 
Un pomodoro al giorno, una 
cipolla, qualche volta. Ieri in 
prigione abbiamo sentito i col-

Si di fucili, sono venuti i civili a 
belarci. Ci siamo messe in 

marcia a piedi ormai sono due 
giorni che camminiamo. Ab-

iamo paura, non abbiamo ; 
documenti. Sono stati mesi di ; 
orrore, in carcere sentivamo i 
bombardamenti e la terra che 
tremava. Cera il colera, ogni 
giorno moriva qualcuno, una 
donna o un uomo». «Torniamo 
in Kuwait - dice un'altra don­
na - e che Dio benedica gli 
americani». 

Ci addentriamo ancora per : 
qualche chilometro nello spet­
trale scenario dell'Irak sconfit­
to, orrore, morte e distruzione. 

IL CAMPIONATO DI 

Una terra di nessuno, un paese 
allo sbando. Arriva una pattu­
glia di egiziani, quattro uomini 
con pesanti cappotti, stanchi 
ma felici di essere ad un passo 
dal Kuwait e di aver lasciato Ti­
rale. E tutti confermano, dicono 
trafelati: «A Bassora è rivolta, si 
spara». 

Bassora è la città che più di 
ogni altra ha pagato per questa 
guerra; gli americani nel tenta­
tivo di annientare la Guardia 
repubblicana l'hanno sottopo­
sta a durissimi e continui bom­
bardamenti. U hanno colpito i 
terribili B52. E le bombe hanno 
ucciso, dilaniato la città, e alla 
fine scatenato la rivolta. Diffici­
le dire se le scintille annuncia­
no la fine del regime di Sad­
dam, nel martoriato sud dell'I­
rak si vedono solo soldati 
sbandati che vivono alla gior­
nata, terrorizzati, desiderosi di 
farsi arrestare, in una fuga pre­
cipitosa verso le linee america­
ne. Al confine i profughi ven­
gono accolti dagli alleati. Arri­
vano i piccoli furgoni, ci sono 
attenti controlli, poi i fuggia­
schi dai voltt spettrali vengono 
accompagnali a. Kuwait City. 

Dalle porte della capitale al 
posto di frontiera un intermi­
nabile corsa fra l'orrore della 

• guerra. La strada racconta 
quanto è accaduto la notte di 
lunedi quando gli iracheni so­
no scappati in preda al panico 
da Kuwait City. A metà strada 
si incontrano i resti di una 
grande colonna composta da 
carri armati ma soprattutto da 
pullman e autoveicoli e mac­
chine civili. Per oltre un chilo­
metro si attraversa una gigan­
tesca catasta di rottami irrico­
noscibili, schiacciati uno con­
tro l'altro in un orrendo fune­
reo ammasso di ferraglia. Gli 
americani hanno bombardato 
tutto ciò che si muoveva. Vi so2 ' 

' no ancora molli cadaveri, ma 
quelli dei civili sono stati porta­
ti via. Vi sono molte corriere 
sventrate e capovolte, cassoni 
carichi di patate ribaltate-epa^ 
tro carri armati, auto civili con 
dentro i cadaveri di ufficiali Ira­
cheni: attorno a loro razzi ine­
splosi, cassette di proiettili, 
bombe di ogni sorta, un arse­
nale disseminato sul selciato è 

' nella sabbia. -

JOSÉALTAFINI 

Finalmente in tre 
verso lo scudetto 

• i Dunque è fatta. Il rush fi­
nale sarà una corsa a tre. E, 
dopo molti anni di duetti, è co­
sa buona e giusta. Un finale a 
più voci manca infatti dall'81. 
Allora erano Roma, Juve e Na­
poli a contendersi il titolo. A 
questo giro invece sulla giostra 
sono rimastele due milanesi e 
la Samp. La Juve ha perso al­
l'Olimpico contro la Lazio la 
possibilità di salire sull'ultimo 
cavalluccio disponibile. Ma la 
squadra di Maifredi è ancora 
troppo pkxolina per seguire le 
cuglnette più grandi in simili 
imprese. Soffre di vertigini (in 
panchina) e di mai di testa (in 
tribuna vip). Se ne riparlerà 
l'anno prossimo. Sempre che 
smetta di fare il verso al Milan 
di Sacchl-Beriusca. Non le si 
addice neanche un po'. ' 

Mi piace questo flnalone-su-
spance. Rischia perfino di es­
sere divertente. Già domenica 
prossima (ne mancano undi­

ci) c'è un Sampdoria-Milan 
che ha il sapore di uno spareg­
gio. E anche il contomo di San 
Siro non è mafvaggk» trattan­
dosi di Inter-Juventus. A dire il 
vero le tre pretendenti al titolo 
non hanno proprio niente in 
comune. Il che francamente 
lascia un po' perplessi. Il cal­
cio nostrano va benone. Ma 
dove vada nessun k> sa. L'ita-
lianissima Inter è un esempio 
di rigorosa conservazione in 
campo e fuori. Non a caso tra i 
suoi uomini-simbolo vanta ve­
terani illustri. Trapattoni a par­
te, c'è un Prisco giunto al suo 
trentaquattresimo (I) anno di 
dirigenza. Nei secoli fedele (al 
contropiede, alla marcatura a 
uomo, al «calcio non è uno 
spettacolo per signorine»...) 
rappresenta il meglio, o ciò 
che rimane, di una gloriosa 
tradizione pallonara, specie 
ora che la Juventus, liberatasi 
dei Bonipeiti e degli Zolf, l'ha 
rinnegata. Una vittoria interista 

avrebbe il sapore di un ritomo 
al passato. Al buon sapore del 
calcio di una volta. Una sorta 
di Mulino Bianco degli scarpi­
ni. Con conseguenze forse im­
prevedibili sulla rivoluzione 
zonarol-ma*£-mediologica, 
avviata dalle grancasse e dai 
miliardi di Berlusconi, che pu­
re solo due anni fa sembrava 
irreversibile. 

La Samp invece per fortuna 
(sua) rappresenta solo se 
stessa. Mantovani e Boskov ge­
stiscono società e squadra co­
me due bravi paparini. L'uno* 
l'altro non hanno staff. Fanno 
tutto da soli. E, il loro, un mo­
dello non esportabile perché*! 
basa esclusivamente sulle doti 
umane, ormai assai più rare 
dei miliardi. Una vittoria blu-
cerchiata perciò farebbe molto 
rumore (sarebbe una prima 
attesissima) ma pochissima 
storia. Ai posteri l'irrilevante 
sentenza. 


